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+ Dal Vangelo secondo Luca 12, 13-21

Quello che hai preparato, di chi sarà?

In quel tempo, uno della folla disse a Gesù: «Maestro, di’ a mio fratello che divida con me l’eredità». Ma egli rispose: «O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?». E disse loro: «Fate attenzione e tenetevi lontani da ogni cupidigia perché, anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende da ciò che egli possiede». Poi disse loro una parabola: «La campagna di un uomo ricco aveva dato un raccolto abbondante. Egli ragionava tra sé: “Che farò, poiché non ho dove mettere i miei raccolti? Farò così – disse –: demolirò i miei magazzini e ne costruirò altri più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; ripòsati, mangia, bevi e divèrtiti!”. Ma Dio gli disse: “Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato, di chi sarà?”. Così è di chi accumula tesori per sé e non si arricchisce presso Dio». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (padre Ermes Ronchi)

«Crescere a più li​bertà, a più con​sapevolezza, a più amore, questo è il cam​mino della vita spirituale» (Giovanni Vannucci). E oggi il Vangelo traccia proprio alcu​ni passi di questa crescita.

Dì a mio fratello che divida con me l'eredità. Chi mi ha co​stituito giudice o mediatore so​pra di voi? Gesù rifiuta deci​samente l'idea di fare da arbi​tro tra due fratelli in contesa. Perché Cristo non è venuto per sostituirsi all'uomo. Non offre soluzioni già predispo​ste, ma la sua parola come lu​ce per i tuoi passi, lampada per il tuo sentiero, che devi scoprire e percorrere da te. Come dirà poco oltre: perché non giudicate da voi stessi ciò che è giusto?

È il tema delicato ed emozio​nante della libertà umana, di un Dio fonte di libere vite.

In alleanza con lui, l'uomo non è più un semplice esecu​tore di ordini ma un libero in​ventore di strade, che lo con​ducano verso gli altri e verso Dio.

Un uomo ricco aveva avuto un raccolto abbondante e diceva tra sé: Che cosa farò? Demo​lirò i miei granai e ne rico​struirò di più grandi. Non è un uomo avido o un disonesto il protagonista, non fa del male, non è cattivo, ma è «stol​to», non ha la sapienza del vi​vere.

Per due motivi: fa dipendere la sua sicurezza e il suo futu​ro dai suoi beni materiali, manca di consapevolezza che ricchezza promette ma non mantiene, non colma il cuore né il futuro; che il filo della vi​ta ha il capo solo nelle mani di Dio. Non di solo pane vive l'uo​mo.

Anzi di solo pane, di solo benessere, di sole cose, l'uo​mo muore. C'è poi un secondo motivo per cui quell'uomo è stolto, privo della sapienza sulla vi​ta. È ricco ma solo: non c'è nessun altro attorno a lui, nes​suno è nominato nel raccon​to; è povero di relazioni e d'a​more perché gli altri contano poco nella sua vita, meno del​la roba e dei granai.

Stolto questa notte dovrai re​stituire la tua vita. Per quel​l'uomo senza saggezza la morte non è un accadimento sorprendente ma il prolunga​mento delle sue scelte: in realtà egli ha già allevato e nu​trito la morte dentro di sé, l'ha fatto con la sua mancanza di profondità, per non essere cresciuto verso più consape​volezza e verso più amore. È già morto agli altri, e gli altri per lui.

Con questa parabola sulla precarietà Gesù non disprez​za i beni della terra, quasi vo​lesse disamorarci della vita e delle sue semplici gioie. In​tende rispondere a una do​manda di felicità. Vuoi vita piena? Non cercarla al merca​to delle cose. Sposta il tuo de​siderio. Gli unici beni da ac​cumulare sulla terra per esse​re felici sono relazioni buone con le persone, relazioni libe​re e liberanti, una sempre maggiore profondità. Il segre​to della vita buona sta nel cre​scere verso più amore, più consapevolezza e più libertà.

PER LA PREGHIERA (Jean Galot)

Tacere davanti a te, offrirti il mio silenzio 
in omaggio d'amore. 
Tacere davanti a te per poter dire l'inesprimibile 
al di là delle parole. 
Tacere per liberare il fondo del mio spirito, 
l'essenza della mia anima 
Tacere per lasciar battere il cuore più forte 
nella tua intimità, 
e per prendere il tempo di guardarti meglio, 
più libero e più sereno. 
Tacere per sognare di te, della tua presenza, 
della tua grande bontà, 
e per scoprirti nella tua realtà 
più bello del mio sogno. 
Tacere per lasciare che lo Spirito d'amore gridi in me 
"Abba" al Padre, 
e dirti "Signore" con la sua voce divina 
dagli accenti ineffabili. 
Tacere, lasciarti rivolgermi la tua parola 
in tutta libertà, 
sforzarmi di ascoltare il tuo linguaggio segreto 
e di meditarlo. 
Tacere e cercarti non più con le parole 
ma con tutto il mio essere, 
e trovarti veramente quale tu sei, Gesù, 
nella tua divinità.

Lunedì 5 agosto 2019
Dedicazione Basilica S. Maria Maggiore

+ Dal Vangelo secondo Matteo 14,13-21

Alzò gli occhi al cielo, recitò la benedizione, spezzò i pani e li diede ai discepoli, e i discepoli alla folla.

In quel tempo, avendo udito [della morte di Giovanni Battista], Gesù partì di là su una barca e si ritirò in un luogo deserto, in disparte. Ma le folle, avendolo saputo, lo seguirono a piedi dalle città. Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, sentì compassione per loro e guarì i loro malati. Sul far della sera, gli si avvicinarono i discepoli e gli dissero: «Il luogo è deserto ed è ormai tardi; congeda la folla perché vada nei villaggi a comprarsi da mangiare». Ma Gesù disse loro: «Non occorre che vadano; voi stessi date loro da mangiare». Gli risposero: «Qui non abbiamo altro che cinque pani e due pesci!». Ed egli disse: «Portatemeli qui». E, dopo aver ordinato alla folla di sedersi sull’erba, prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò la benedizione, spezzò i pani e li diede ai discepoli, e i discepoli alla folla. Tutti mangiarono a sazietà, e portarono via i pezzi avanzati: dodici ceste piene. Quelli che avevano mangiato erano circa cinquemila uomini, senza contare le donne e i bambini. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (padre Lino Pedron)

Il racconto della moltiplicazione dei pani è uno degli episodi maggiormente attestati dai vangeli. L'episodio ha quindi un elevato grado di attendibilità ed è importante per comprendere la missione di Gesù e il compito dei discepoli. La folla segue Gesù perché ha bisogno di lui. Ed egli sente compassione per tutta quella gente. Questo atteggiamento manifesta la misericordia che nasce da una commozione interna, viscerale. Nel vangelo di Matteo questo atteggiamento caratteristico di Gesù lo spinge a soccorrere il popolo, chiamando i dodici alla missione (9,36), o guarendo i malati (15,32; 20,34). In questa situazione, la compassione di Gesù non è solo il movente della sua azione terapeutica, ma anche della donazione dei pani. L'atteggiamento dei discepoli ricorda le resistenze e l'incredulità del popolo d'Israele nei confronti della potenza di Dio che si concretizza in azioni gratuite per l’uomo (Es 16,3-4; 1Re 17,12; 2Re 4,2; Sal 78,19). 

Secondo l'uso tradizionale ebraico, Gesù prende il pane e pronuncia la benedizione con la quale si inizia il pasto. Il significato eucaristico dell'episodio è sottolineato in modo particolare: il v.19 anticipa in modo preciso il testo della consacrazione eucaristica. Il modello dell'Antico Testamento di questo racconto è la moltiplicazione dei pani del profeta Eliseo (2Re 4,42-44). Nelle mani di Gesù il poco diventa molto, ce n'è per tutti, e ne avanza. Naturalmente i discepoli non possono saziare la folla. Essi possono ben poco, come vedremo nel seguito del vangelo a proposito della guarigione del fanciullo epilettico (Mt 17,14-20). 
Davanti alle folle i discepoli si trovano a mani vuote. Anche i pastori della Chiesa stanno davanti al popolo a mani vuote: essi possono solamente distribuire quel pane che Gesù porge loro... 

PER LA PREGHIERA (san Francesco d’Assisi)

Signore, fa' di me uno strumento della tua pace: 
Dove c'è odio io porti l'amore. 
Dove c'è offesa io porti il perdono. 
Dove c'è discordia io porti l'unione. 
Dove c'è errore io porti la verità. 
Dove c'è dubbio io porti la fede. 
Dove c'è disperazione io porti la speranza. 
Dove ci sono le tenebre io porti la tua luce. 
Dove c'è tristezza io porti la gioia. 
O Divino Maestro, che io non cerchi tanto 
di essere consolato quanto di consolare, 
Di essere compreso quanto di comprendere, 
Di essere amato quanto di amare. 
Infatti: dando si riceve. 
Dimenticandosi si trova comprensione. 
Perdonando si è perdonati. 
Morendo si risuscita alla vita eterna. 

Martedì 6 agosto 2019

TRASFIGURAZIONE DEL SIGNORE

+ Dal Vangelo secondo Luca 9,28-36

Mentre Gesù pregava, il suo volto cambiò d’aspetto. 

In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. Mentre pregava, il suo volto cambiò d’aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. Ed ecco, due uomini conversavano con lui: erano Mosè ed Elìa, apparsi nella gloria, e parlavano del suo esodo, che stava per compiersi a Gerusalemme. Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; ma, quando si svegliarono, videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui. Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: «Maestro, è bello per noi essere qui. Facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elìa». Egli non sapeva quello che diceva. Mentre parlava così, venne una nube e li coprì con la sua ombra. All’entrare nella nube, ebbero paura. E dalla nube uscì una voce, che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo!». Appena la voce cessò, restò Gesù solo. Essi tacquero e in quei giorni non riferirono a nessuno ciò che avevano visto. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (padre Gian Franco Scarpitta)

Nel cuore dell'estate celebriamo la splendida festa della trasfigurazione. Un sei agosto esplose la prima bomba atomica. Un sei agosto, con discrezione, un papa timido, Paolo VI, tornò al Padre. Questo sei agosto vogliamo ancora fissare lo sguardo sulla bellezza di Dio.

Dio è bellissimo. Farne esperienza è quanto di più straordinario possa accadere nella vita di un uomo. Dio è bellissimo: ne fanno esperienza i tre che salgono sulla verde collina di Galilea. Il nostro mondo ha bisogno urgente di bellezza: ne hanno bisogno le nostre grigie e anonime periferie. Ne ha bisogno la nostra anima, nutrita di bellezza. Bellezza che non è una questione estetica ma di armonia assoluta: ciò che è sommamente bello è anche sommamente buono, vero e giusto. La verità del vangelo ci stupisce e ci affascina e ci spinge ad immaginare un mondo diverso, nuovo, dove Dio è l'orizzonte di riferimento. È bellissimo, Dio. Il nostro cristianesimo, purtroppo, ha accantonato questa semplice verità, facendo prevalere altri aspetti nella nostra appannata predicazione (è giusto credere in Dio, è doveroso...). La trasfigurazione rimette le cose in ordine: se crediamo nel Dio che Gesù è venuto a raccontare è perché abbiamo scoperto che non esiste nulla di più bello. Più bello della più bella gioia che possiamo sperimentare, di un innamoramento, di una passione, di un'emozione, credere è il gesto più importante che possiamo fare.

PER LA PREGHIERA 
(Pietro il Venerabile) 

Che meraviglia che la sua faccia sia diventata come il sole, se egli è il Sole? 

Che c'è di strano che la faccia del Sole diventi come il sole? 

Era il Sole, ma nascosto sotto una nube; rimossa la nube, ecco che splende.

Che cosa è questa nube che viene rimossa? 

Non proprio la carne, ma la debolezza della carne, che viene rimossa per un istante. 

Della contemplazione di questo Sole anche tu, Città beata, godrai in eterno, quando, discesa dal cielo, sarai ornata come sposa preparata da Dio per il suo sposo. 

Questo Sole non ti acceca, ma ti aiuta a vedere, t'invade di divino fulgore. 

Qui lo credi per fede, lì lo vedrai. 

Allora davvero, com'egli ti conosce, sarai irraggiato dal suo eterno splendore, ne sarai felicemente illuminato, gloriosamente illustrato. 

Mercoledì 7 agosto 2019
s. Sisto II papa

+ Dal Vangelo secondo Matteo 15,21-28

Donna, grande è la tua fede!

In quel tempo, Gesù si ritirò verso la zona di Tiro e di Sidòne. Ed ecco una donna Cananea, che veniva da quella regione, si mise a gridare: «Pietà di me, Signore, figlio di Davide! Mia figlia è molto tormentata da un demonio». Ma egli non le rivolse neppure una parola. Allora i suoi discepoli gli si avvicinarono e lo implorarono: «Esaudiscila, perché ci viene dietro gridando!». Egli rispose: «Non sono stato mandato se non alle pecore perdute della casa d’Israele». 

Ma quella si avvicinò e si prostrò dinanzi a lui, dicendo: «Signore, aiutami!». Ed egli rispose: «Non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». «È vero, Signore, – disse la donna – eppure i cagnolini mangiano le briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni». Allora Gesù le replicò: «Donna, grande è la tua fede! Avvenga per te come desideri». E da quell’istante sua figlia fu guarita. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Paolo Curtaz)

Che tenerezza, che forza! La scena che oggi ci racconta Matteo fa accapponare la pelle: la Cananea, una donna pagana, quindi, urla e sbraita per avere una guarigione. Non le importa di sapere chi è Gesù, vuole solo un miracolo dal guru di passaggio. La sua fede, come la nostra, vede in Gesù solo la possibilità per ottenere un miracolo. Forse questo profeta è potente come dicono, proviamo! Ma Gesù non le risponde neppure, come non risponde a noi quando ci rivolgiamo a lui solo per avere un favore... all'insistenza degli apostoli piuttosto in imbarazzo a causa della sceneggiata, Gesù risponde con una staffilata in pieno volto: non è bene dare il pane dei figli ai cani. Ci troviamo di fronte ad un inatteso Gesù maleducato? O razzista? No: Gesù vuole scuotere la fede di questa donna, la provoca, la sfida. Le dice: bella faccia che hai! Non sei mia discepola e vuoi un favore? Prima lascia che io accontenti i miei figli! E la donna, colpita nel profondo, non si offende e fa autocritica: è vero, si è rivolta a lui per opportunismo. Ma che il Signore le conceda, almeno, di raccogliere le briciole. E il Signore sorride e l'esaudisce: ora è nell'atteggiamento giusto...

PER LA PREGHIERA (Di Gioia)

Conducimi, Signore, per sentieri agevoli 
perché io possa più gioiosamente lodarti. 
Conducimi, Signore, 
per sentieri ardui perché io possa esercitare 
le virtù a te gradite. 
Conducimi, Signore, 
dove vuoi, come vuoi, 
purché, al termine, 
io non giunga a te a mani vuote. 

Giovedì 8 agosto 2019
San Domenico

+ Dal Vangelo secondo Matteo 16,13-23

Tu sei Pietro, e a te darò le chiavi del regno dei cieli.

In quel tempo, Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elìa, altri Geremìa o qualcuno dei profeti». Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». Allora ordinò ai discepoli di non dire ad alcuno che egli era il Cristo. Da allora Gesù cominciò a spiegare ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei capi dei sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risorgere il terzo giorno. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo dicendo: «Dio non voglia, Signore; questo non ti accadrà mai». Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: «Va’ dietro a me, Satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!».

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Monaci Benedettini Silvestrini)

Non è facile superare ciò che San Paolo chiama «lo scandalo della croce». Gesù aveva mostrato non solo la sua divina sapienza, ma anche la sua onnipotenza, operando segni e miracoli. Aveva dimostrato di essere signore della vita, capace quindi di far risorgere i morti. Nonostante ciò ogni volta che egli parla della sua passione, della sua morte crudelissima, della sua fine sulla croce, nasce lo scompiglio tra i suoi e conosciamo anche la reazione di Pietro fa' che, dopo essere stato investito del primato viene chiamato satana! Oggi lo stesso Gesù chiama a sé tre qualificati testimoni e li conduce sul Tabor. Assisteranno stupiti e pieni di meraviglia alla trasfigurazione di Gesù. Le poche note esplicative del Vangelo ci fanno capire che Egli si mostra trasfigurato nella sua gloria, la cima di quel monte si trasforma in un lembo di cielo e Mosè ed Elia fanno corona al Signore. Quella visione contiene un monito di sostanziale importanza: quel Gesù che parla di passione, di morte e di risurrezione, è lo tesso che oggi rifulge di gloria e splendore divino. Ed ecco subito Pietro che si rivolge a Gesù: «Signore, è bello per noi restare qui; se vuoi, farò qui tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia». Ancora una volta Pietro non ha capito. Deve ascoltare la voce che viene dal cielo: «Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto. Ascoltatelo». All’udire ciò, i discepoli caddero con la faccia a terra e furono presi da grande timore. Ma Gesù si avvicinò e, toccatili, disse: «Alzatevi e non temete». Sollevando gli occhi non videro più nessuno, se non Gesù solo».
PER LA PREGHIERA (Vieni Signore) 

Quando il nostro cuore si svuota della speranza e si riempie di scoraggiamento. 
Quando il nostro cuore si svuota dell'amore e si riempie di rancore. 

Quando il nostro cuore si svuota della luce e si riempie di incertezze sulle scelte da fare. 
Quando il nostro cuore è stanco e affaticato per il peso della croce che portiamo. 

Quando il nostro cuore si svuota della Grazia e si riempie del peccato. 

Quando il nostro cuore non ti riconosce e non ti vede nella vita quotidiana, e si riempie di sfiducia. 

Vieni Signore Gesù e riempi il nostro cuore di te! 

Venerdì 9 agosto 2019
Santa Teresa Benedetta della Croce

+ Dal Vangelo secondo Matteo 25,1-13 

Ecco lo sposo! Andategli incontro!

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: 

«Il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. 

Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (padre Paul Devreux) 

Anche oggi Gesù ci racconta una parabola che si ambienta in una festa nuziale, che poi è il matrimonio tra Dio e il suo popolo. Se dovessimo paragonarla a una favola, a prima vista la si potrebbe paragonare alla favola della cicala e della formica, ma è un pessimo esempio, perché la parabola esalta i meriti della formica e condanna la cicala, mentre il regno di Dio non è qualche cosa che si può meritare e Gesù è venuto per salvare, non per condannare; inoltre, poco più avanti, Gesù racconta un'altra parabola nella quale si potrebbe facilmente inserire: "Ero senza olio e me lo hai rifiutato!?!".

Ogni parabola vuole essere una buona notizia, per cui cerchiamo di capire cosa ha voluto dirci Gesù.

Cos'è l'olio? Gesù dice che è una cosa che hanno coloro che vegliano, che lo aspettano veramente, con il cuore. Non basta essere presenti. Un po' come stare a messa desiderando la comunione con il Signore e con i fratelli o stare in chiesa per conto proprio.

Penso che il senso della parabola non sia quello di voler giudicare chi merita e chi non merita, ma quello di constatare che qualcuno desidera questa comunione e altri no, pur essendo tutte e dieci lì presenti. Le stolte sono quella che hanno la testa altrove, che sognano altri paradisi e si ritrovano in un inferno sin da oggi, e ci stanno bene. Non si rendono conto che c'è di meglio e non hanno nessuna voglia di cambiare, esattamente come il diavolo che si trova bene nel suo inferno.

Non è questione di condanna né tanto meno di una situazione definitiva; con Dio non è mai troppo tardi. L'abisso che ci può separare da Lui lo creiamo noi, con le nostre scelte e con i nostri atteggiamenti.

Cosa mi permette di poter dire questo: Il fatto che se invece di bussare pretendendo di poter entrare e accusando in cuor loro il "capo" di essere cattivo, ingiusto o troppo esigente, avessero pregato dicendo semplicemente: "Signore pietà, abbiamo sbagliato tutto, siamo state delle stolte, non siamo più in grado di procurarci l'olio indispensabile per stare alla tua festa, ma dì soltanto una parola e noi saremo salvate". Pensate che il Signore le avrebbe lasciate fuori?

Io immagino il Signore che chiudendo la porta piange per quelle rimaste fuori. Queste stolte gli rovinano la festa e non la par vero di poter costatare che si stanno convertendo e finalmente desiderano stare alla festa veramente e con l'abito giusto.

Gesù c'invita a vegliare sin da oggi, per essere attenti a quello che è essenziale per una felicità autentica, stando attenti a costruire la comunione tra di noi e non un inferno. Gesù c'invita a scegliere sin da oggi tra paradiso e inferno perché la casa per il domani si costruisce oggi.

PER LA PREGHIERA (Santa Teresa Benedetta della Croce)

Signore, 
tu sei il Padre della sapienza 
e sei mio Padre. 
Lasciami seguire ciecamente 
i tuoi sentieri senza cercare di capire: 
tu mi guiderai anche nel buio 
per portarmi fino a te. 
Signore, sia fatta la tua volontà: 
sono pronta! Tu sei il Signore del tempo 
e anche questo momento 
ti appartiene. 
Realizza in me ciò che nella 
tua Sapienza hai già previsto. 
Se mi chiami all'offerta del silenzio, 
aiutami a rispondere. 
Fa' che chiuda gli occhi 
su tutto ciò che sono perché 
morta a me stessa 
viva solo per te. 

Sabato 10 agosto 2019
San Lorenzo

+ Dal Vangelo secondo Giovanni 12,24-26

Se il chicco di grano muore, produce molto frutto.

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà» 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (don Luciano Sanvito)

Le tue realtà sono verità solo se tu sei disposto ad arderci sopra. Questo il messaggio del diacono e martire Lorenzo, che ci invita a mettere a fuoco quello che siamo con la disponibilità a metterlo sul fuoco. Ogni volta che noi ci tiriamo indietro, in questo atteggiamento di servizio/martirio che ci crea la disponibilità al vaglio, non siamo più veri né veritieri. Se sappiamo collegare in equilibrio il servire e il testimoniare, ecco che la graticola sulla quale veniamo adagiati ogni giorno, che è la situazione della nostra vita, da strumento di onere diventa strumento di onore per noi e di fronte agli altri. Solo in questo senso comprendiamo l'ambizione al martirio, che altrimenti verrebbe a essere considerata una pazzia disumana. Anche per noi, un invito quindi a ricordare che ogni servizio è un po' condito di martirio per essere vero, e anche ogni martirio diventa una forma di servizio all'altro. 

Ecco perché qualche santo arrivava a ringraziare i suoi persecutori: senza quell'atto egli non avrebbe mai potuto così servire l'altro, per essere pienamente se stesso - come Lorenzo - colui che vede oltre la graticola del mondo.
PER LA PREGHIERA (Henri De Lubac)

Quando si è fatta la scelta dei poveri, si è sempre sicuri, doppiamente sicuri, di aver fatto una buona scelta. Si è scelto come Gesù e si è scelto Gesù. 
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